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Introduction 

ABSTRACT − This special issue of the Rivista di Storia dell’Università di Torino presents the 

proceedings of the conference Claudio Napoleoni: Politica, Economia, Filosofia, held in Rome on 18 

September 2024 under the patronage of the Senate of the Republic and the Chamber of Deputies. This 

Introduction outlines Claudio Napoleoni’s biographical and scholarly profile, with particular attention 

to the years of his teaching in Economic and Financial Policy at the Faculty of Political Science of the 

University of Turin (1971-1976). It also examines specific aspects of Napoleoni’s intellectual trajectory 

and scholarly work, highlighting the inseparable link between economic theory and political action that 

characterizes his thought. 
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Introduzione 

In occasione del centenario della nascita di Claudio Napoleoni (1924-1988), la Fondazione 

Istituto piemontese Antonio Gramsci – di cui Napoleoni fu uno dei fondatori – ha organizzato 

un convegno, ospitato nelle prestigiose sedi del Senato e della Camera, con l’obiettivo non solo 

di celebrare lo studioso, ma anche di presentare al pubblico la profondità e l’attualità del suo 

pensiero1. Una parte consistente della produzione scientifica e dell’attività didattica di 

Napoleoni coincise con il suo insegnamento presso la facoltà di Scienze politiche 

dell’università di Torino. Da qui discende la scelta di pubblicare in questa Rivista gli atti del 

convegno sul contributo intellettuale e politico di Claudio Napoleoni, preceduti da una sintesi 

biografica, con particolare attenzione agli anni torinesi. 

 

1. Claudio Napoleoni e l’università di Torino 

Nato all’Aquila il 5 marzo 1924, Napoleoni iniziò a Roma gli studi universitari, iscrivendosi 

dapprima alla facoltà di Scienze Naturali dell’università Statale, per poi passare, dopo 

l’interruzione causata dall’occupazione tedesca nel 1943, alla facoltà di Filosofia. 

Abbandonato definitivamente il suo percorso universitario nel 1947, riprese da autodidatta gli 

studi di economia, che non concluse con il conseguimento del titolo accademico. Negli anni 

Cinquanta continuò a dedicarsi con intensità a quegli studi, affiancandoli all’impegno politico 

nel partito comunista italiano, secondo una visione – che caratterizzò tutta la sua vita di studioso 

e di politico – fondata su un forte nesso tra economia e politica2. Al diretto impegno nell’attività 

                                                 
* Dunia Astrologo, Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci, e-mail: duniaster50@gmail.com; Matteo 

D’Ambrosio, Direttore della Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci, e-mail: 

direzione@gramscitorino.it: Paolo Rosso, Dipartimento di Filosofia e Scienze dell’Educazione, Università di 

Torino, e-mail: paolo.rosso@unito.it. Il cap. 1 si deve a Paolo Rosso, i capp. 2-3 a Dunia Astrologo e a Matteo 

D’Ambrosio. Abbreviazioni nelle note: ASUT= Archivio Storico dell’Università di Torino. 
1 Claudio Napoleoni. Politica, Economia, Filosofia, Roma, Senato e Camera, 18 settembre 2024. 
2 Sulla formazione di Napoleoni in questa fase si veda GIULIANO GUZZONE, La formazione di un economista-

filosofo. Claudio Napoleoni e le riviste italiane del dopoguerra (1948-1961), Firenze, Olschki, 2018. Per la sua 

biografia e il suo pensiero ricordo, tra la vasta letteratura, RICCARDO BELLOFIORE, In ricordo di un economista 
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politica si dedicò a partire dal 1976, mentre, all’inizio degli anni Sessanta, diede vita, assieme 

a Franco Rodano, alla «Rivista trimestrale». 

I saggi pubblicati da Napoleoni in questa rivista esprimono una forte critica alle posizioni 

dogmatiche assunte dalle interpretazioni più ortodosse del pensiero marxista, nei confronti 

delle quali egli propose una rilettura fortemente storicizzante delle opere di Marx. Tale 

impostazione gli permise di superare alcune antinomie da lui individuate negli scritti del 

filosofo ed economista tedesco, in particolare quella relativa alla teoria del valore lavoro. Sono 

questi gli anni in cui prese avvio la sua carriera accademica, che non gli fu preclusa dal mancato 

possesso della laurea. Nel 1962 partecipò, senza successo, al concorso per professore ordinario, 

venendo però, nello stesso anno, incaricato di un corso di esercitazioni in Storia delle dottrine 

economiche presso la facoltà di Economia e Commercio di Ancona, allora sede distaccata 

dell’università di Urbino. Proseguì l’attività didattica in questa sede dal 1963 al 1968, con 

incarichi di insegnamento in Storia delle dottrine economiche, Econometria e Matematica 

finanziaria3. 

Ottenuta l’abilitazione alla libera docenza in Economia politica nel 1965, nello stesso anno 

vinse la cattedra come ternato all’università di Genova e venne chiamato a ricoprire 

l’insegnamento di Economia politica ad Ancona. Dal 1968 al 1970 insegnò presso la facoltà di 

Economia e Commercio dell’università di Napoli, dove, nel 1969, fu nominato professore 

ordinario e assunse la carica di direttore del locale Istituto di Economia; nel 1968 era stato 

inoltre incaricato dell’insegnamento di Storia e critica delle dottrine economiche alla facoltà di 

Economia e Commercio dell’università di Roma. 

Nei primi mesi del 1971 si trasferì all’università di Torino, dove gli venne affidata la cattedra 

di Politica economica e finanziaria presso la facoltà di Scienze politiche. Rimase titolare della 

cattedra fino al 1988, anno della morte, tuttavia il suo insegnamento venne sospeso nel 1976, 

quando, in occasione delle elezioni del 20 giugno, fu eletto deputato nella lista della Sinistra 

indipendente, che raccoglieva intellettuali di formazione laica e cattolica. In seguito a tale 

elezione ottenne l’aspettativa dall’insegnamento per mandato parlamentare. Il 3 giugno 1979 

fu eletto senatore, sempre come indipendente del partito comunista italiano, e venne rieletto 

anche nelle successive tornate elettorali del 26 giugno 1983 e del 14 giugno 1987. Nell’inverno 

1987-88, nonostante le condizioni di salute fortemente precarie, tenne in forma non ufficiale 

alcune lezioni nell’ambito del corso di Storia delle dottrine economiche, allora affidato al 

titolare Gian Luigi Vaccarino4. 

                                                 
critico. Il percorso intellettuale di Claudio Napoleoni, «Rivista di storia economica», VI, 1, febbraio 1989, pp. 1-

38; ID., La passione della ragione. Scienza economica e teoria critica in Claudio Napoleoni, Milano, Unicopli, 

1991, pp. 19-49; GIAN LUIGI VACCARINO (a cura di), La critica in economia. Su Claudio Napoleoni, Roma, Editori 

Riuniti, 1992; GIANCARLO BELTRAME, Claudio Napoleoni, in Fondo Claudio Napoleoni. Catalogo degli scritti 

di C. Napoleoni e degli studi e interventi sul medesimo presenti nella biblioteca della Fondazione. Inventario del 

fondo conservato in archivio, Torino, Fondazione Istituto piemontese Antonio Gramsci, 2002; DUCCIO 

CAVALIERI, Scienza economica e umanesimo positivo. Claudio Napoleoni e la critica della ragione economica, 

Milano, FrancoAngeli, 2006; RICCARDO BELLOFIORE, Claudio Napoleoni, in Il contributo italiano alla storia del 

pensiero, Economia, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2012, pp. 666-671; GIORGIO RODANO, Napoleoni, 

Claudio, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 77, 2012, pp. 740-744; RICCARDO BELLOFIORE, La passione 

della ragione. Scienza economica e teoria critica in Claudio Napoleoni, Milano, Mimesis, 2024. Per un catalogo 

completo delle opere di Napoleoni cfr. Fondo Claudio Napoleoni…, 2002 cit. 
3 Si dedicò prevalentemente ad argomenti di economia matematica, cfr. Fondo Claudio Napoleoni…, 2002 cit., 

pp. XV-XVI; RODANO, Napoleoni…, 2012 cit. 
4 Fondo Claudio Napoleoni…, 2002 cit., p. XVII. 
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Negli anni torinesi si dispiegò una parte significativa della vicenda intellettuale di 

Napoleoni, orientata, pur nella varietà dei filoni di studio, a una riflessione costante intorno al 

principale nucleo problematico rappresentato dal funzionamento dell’economia capitalistica e 

dal problema politico del suo superamento. All’insegnamento di Claudio Napoleoni 

all’università di Torino è stata riservata la prima delle tre sezioni del webinar dedicato nel 2020 

al pensiero dell’economista e alla sua eredità intellettuale, organizzato dall’Istituto Piemontese 

Antonio Gramsci5. Alcuni relatori sottolinearono, anche sulla base di una diretta esperienza in 

qualità di studenti e studentesse, l’elevata qualità ed efficacia della didattica di Napoleoni, le 

cui lezioni di Politica economica e finanziaria «divennero così popolari, per la chiarezza e 

l’ampiezza delle sue analisi, da essere seguite da centinaia di allievi […]. Più specialistiche e 

sottili le sue analisi sul pensiero di Marx nel corso di Dottrine economiche»6. 

I nessi tra i percorsi di ricerca di Napoleoni e la sua didattica erano, inoltre, particolarmente 

stretti: le tematiche programmate per i suoi insegnamenti affondavano infatti le loro radici nelle 

sue ricerche e, a loro volta, queste erano arricchite dalle occasioni di riflessione offerte delle 

lezioni, spesso trascritte con minime correzioni che davano origine a testi scientifici destinati 

alla pubblicazione. È esemplare, a questo proposito, l’affondo critico dedicato al rapporto tra 

economia e filosofia in Marx, che costituì il programma del primo ciclo di lezioni tenute nella 

facoltà torinese da Napoleoni nell’anno accademico 1971-1972, poi pubblicate con il titolo 

Lezioni sul capitolo sesto inedito di Marx7. Un’altra espressione del forte ancoraggio del 

pensiero di Napoleoni al suo insegnamento fu, nel 1976, l’edizione del saggio Il valore, in cui, 

accanto allo sviluppo di un solido inquadramento storiografico delle teorie del valore – da 

Adam Smith a Piero Sraffa – si coglie un mutamento sostanziale delle sue posizioni sul tema, 

passate da una visione di «conciliabilità tra discorso scientifico e discorso critico in Marx» a 

una interpretazione del fallimento della trasformazione dei valori in prezzi come indice del 

fatto che «esiste in Marx una opposizione tra dimensione scientifica e dimensione filosofica 

del suo discorso»8. 

I programmi dei corsi che tenne dal 1971 al 1974 intercettano l’ampia campata tematica 

affrontata dalle sue ricerche, sistematicamente orientate alla rilettura del corpo di opere 

marxiane della Critica dell’economia politica9. Negli stessi anni Napoleoni intrattenne un 

dialogo intellettuale a distanza con l’economista statunitense Paul M. Sweezy, incentrato sulla 

teoria del valore e del plusvalore, sul capitalismo monopolistico e sulla teoria della crisi10. Già 

                                                 
5 Il webinar si svolse il 10 dicembre 2020: gli atti sono editi in MASSIMO AMATO - DUNIA ASTROLOGO (a cura di), 

Economia e politica dopo la catastrofe. L’eredità di Claudio Napoleoni, Napoli-Salerno, Orthotes, 2022; sugli 

anni di insegnamento a Torino di Napoleoni si veda GIULIANO GUZZONE - ROBERTO MARCHIONATTI, Gli anni 

Settanta torinesi di Claudio Napoleoni, ibid., pp. 27-47. 
6 DUNIA ASTROLOGO, Introduzione, in AMATO- ASTROLOGO, Economia e politica…, 2022 cit., pp. 7-10: p. 8. 
7 CLAUDIO NAPOLEONI, Lezioni sul Capitolo sesto inedito di Marx, Torino, Boringhieri, 1972. Lo scritto fu in più 

occasioni tradotto all’estero. 
8 Fondo Claudio Napoleoni…, 2002 cit., p. XXI. 
9 Per il programma di ricerca napoleoniano in questi anni cfr. GIULIANO GUZZONE, Claudio Napoleoni: il dilemma 

del valore e l’enigma della «trasformazione» (1950-1988), in Francesco Giasi - Marcello Mustè (a cura di), Marx 

in Italia, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2020, pp. 317-334, in particolare pp. 328-332. 
10 Su questa fase del pensiero di Napoleoni cfr. RICCARDO BELLOFIORE, Teoria del valore, crisi generale e capitale 

monopolistico. Napoleoni in dialogo con Sweezy, «Quaderni materialisti», VII/VIII, 2009, pp. 9-47; cfr. anche 

ID., Claudio Napoleoni e il “Capitale monopolistico” di Baran e Sweezy, «Moneta e Credito», LXVIII, 2015, pp. 

3-39; CLAUDIO NAPOLEONI, Lezioni sulle Teorie del plusvalore di Marx, a cura di Riccardo Bellofiore, Milano, 

Filorosso, 2025. 
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nei primi anni Cinquanta Napoleoni era stato traduttore, per i tipi di Giulio Einaudi, dell’opera 

più influente di Sweezy, la Theory of Capitalist Development, del 194211, e nel 1970 curò per 

Boringhieri la seconda edizione parziale di questo scritto, corredata da una lunga 

introduzione12. La collaborazione con Boringhieri si consolidò ulteriormente con 

l’assegnazione a lui affidata del ruolo di direzione editoriale, che permise a Napoleoni di 

imprimere un chiaro indirizzo culturale nella scelta dei titoli dei classici dell’economia. Un 

analogo incarico, già assunto in precedenza presso La Nuova Italia e Il Saggiatore, fu ricoperto 

da Napoleoni a Torino anche con Loescher, per la collana Economia politica. 

Le analisi e gli studi storici condotti sulla vita e sul pensiero di Claudio Napoleoni, studioso 

e uomo politico, hanno potuto avvalersi della cospicua raccolta di documenti, relativi 

soprattutto all’ultimo decennio di vita, conservata e valorizzata dalla Fondazione Istituto 

piemontese Antonio Gramsci. 

Il Fondo Napoleoni, costituito poco dopo la sua morte è composto da quasi un centinaio di 

fascicoli, ripartiti tra le sue carte, i documenti che lo riguardano e le sue lezioni. Vi si possono 

consultare documenti, saggi inediti, trascrizioni di lezioni, interventi a convegni, carteggi con 

studiosi e intellettuali, oltre all’intera collezione dei suoi scritti editi. La completezza e la 

ricchezza strutturale del fondo archivistico lo rendono una raccolta di fonti di grande valore 

non solo per la storia del pensiero economico, ma anche per gli studi sulla scienza economica13. 

Oltre a questo fondo, per la ricostruzione degli anni di insegnamento torinesi di Napoleoni 

riveste una particolare importanza la documentazione prodotta dagli uffici dell’università 

subalpina e oggi custodita presso l’Archivio Storico dell’università di Torino. Poiché tali fonti 

hanno ricevuto finora una limitata attenzione negli studi dedicati a Napoleoni, se ne darà qui 

una rapida descrizione. 

L’Archivio Storico dell’università di Torino conserva il fascicolo personale di Claudio 

Napoleoni, costituito da due cartelle14. Nella prima (Cartella A) si trova lo stato di servizio di 

Napoleoni, che, per quando riguarda l’insegnamento torinese, registra il suo trasferimento, con 

decorrenza dal 1° marzo 1971, dall’università di Napoli alla seconda cattedra di Politica 

economica e finanziaria nella facoltà di Scienze politiche dell’università di Torino, in qualità 

di professore ordinario; nel febbraio 1977 ebbe inizio il suo collocamento in aspettativa per 

mandato parlamentare, rinnovato fino al 19 ottobre 1987. La cartella comprende inoltre diversi 

necrologi – indirizzati nel 1988, alla morte di Napoleoni, al rettore dell’università di Torino 

dagli atenei di Roma, Cassino, Genova e Pavia –, le richieste di aspettativa per i mandati 

parlamentari e la ricostruzione completa del suo servizio, a partire da quello pre-ruolo (1962-

1966), del quale è tràdita la documentazione rilasciata dall’università di Urbino. 

                                                 
11 PAUL M. SWEEZY et al., La teoria dello sviluppo capitalistico: principi di economia politica marxiana, trad. 

Luigi Ceriani - Claudio Napoleoni, Torino, Einaudi, 1951. 
12 PAUL M. SWEEZY et al., Teoria dello sviluppo capitalistico e discussione, a cura di Claudio Napoleoni, Torino, 

Borginghieri, 1970. 
13 Le potenzialità del fondo archivistico sono messe in luce in ANNA NOCI, La ricchezza del pensiero: riscoprire 

il Fondo Napoleoni, in AMATO - ASTROLOGO, Economia e politica…, 2022 cit., pp. 13-16; sulla raccolta 

documentaria cfr. Fondo Claudio Napoleoni…, 2002 cit.; su questo fondo, oltre che sulla documentazione 

personale degli autori e sui loro ricordi, è fondato il saggio GUZZONE - MARCHIONATTI, Gli anni Settanta 

torinesi…, 2022 cit., pp. 27-47. 
14 Il fascicolo personale di Claudio Napoleoni è attualmente conservato in un deposito esterno all’ASUT, con 

segnatura “Piano 1. Led 12. *CC 31/9”: ringrazio Paola Novaria e Marco Testa per le informazioni che mi hanno 

fornito. 
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La seconda cartella (Cartella B) conserva la documentazione strettamente legata ai passaggi 

della carriera di Napoleoni, raccolta dagli uffici amministrativi dell’università di Torino, ultima 

sede in cui insegnò lo studioso e quindi titolare dell’assetto documentario complessivo 

dell’intero suo percorso professionale. In questa cartelle è consultabile l’attestato di libera 

docenza in Economia politica, conseguito da Napoleoni il 3 settembre 1965: la relazione della 

commissione riporta l’elenco delle pubblicazioni presentate dal candidato e la valutazione dei 

commissari, i quali, pur formulando alcune osservazioni critiche sui titoli («agile storia de Il 

pensiero economico del 900, 1963, con una riduzione originale degli argomenti ma lacunosa 

per la parte avuta da alcune fra le maggiori correnti europee»), espressero un giudizio positivo 

sull’esposizione degli stessi e sulla qualità della lezione tenuta («buona la discussione sui titoli 

ed eccellente la lezione»). In appositi fascicoli sono inoltre documentati la nomina di Napoleoni 

a professore straordinario presso l’università di Urbino, avvenuta il primo febbraio 1966 a 

seguito del concorso tenutosi all’università di Genova in cui era risultato terzo vincitore, e il 

successivo trasferimento da Urbino a Napoli nel febbraio 1968. I fascicoli relativi 

all’inquadramento nel ruolo dei professori universitari e alla nomina a professore ordinario, nel 

1969, sono corredati da relazioni sulla sua attività didattica e scientifica che rimarcano 

ulteriormente le qualità di Napoleoni come insegnante («I giovani che hanno seguito le sue 

lezioni e i suoi seminari, per le non comuni doti di insegnante e per la sua straordinaria lucidità 

di pensiero, ne hanno ancora oggi un ricordo vivissimo»)15. 

I passaggi che condussero al trasferimento di Napoleoni dall’università di Napoli a quella 

di Torino sono ampiamente attestati. Il raddoppiamento della cattedra di Politica economica e 

finanziaria favorì la sua chiamata sul nuovo insegnamento, proposta da Siro Lombardini, 

titolare della prima cattedra. Nel verbale del consiglio di facoltà di Scienze politiche del 21 

dicembre 1970, i professori Siro Lombardini e Terenzio Cozzi riferirono sull’attività scientifica 

e didattica di Napoleoni, «i cui contributi alla teoria dell’equilibrio generale, ad alcuni problemi 

centrali della programmazione e alla analisi del pensiero economico classico, lo pongono tra 

gli economisti più qualificati, esperti nei problemi di Politica economica». La domanda di 

trasferimento venne accolta all’unanimità dalla facoltà. 

Il fascicolo Incarichi di insegnamento trasmette le domande di Napoleoni presentate, quale 

unico aspirante, al consiglio di facoltà di Scienze politiche nell’aprile degli anni 1971, 1972 e 

1973 per l’incarico di Storia delle dottrine economiche. Per una ricostruzione puntuale dei 

programmi degli insegnamenti tenuti da Napoleoni non sono conservati presso l’Archivio 

storico dell’università di Torino i registri delle lezioni, che, per la facoltà di Scienze politiche, 

risultano disponibili solo a partire dalla fine degli anni Ottanta del secolo scorso16. Oltre al 

materiale custodito nel Fondo Claudio Napoleoni, una fonte utile per conoscere gli argomenti 

dei suoi insegnamenti e i testi adottati è la Guida dello studente dei rispettivi anni accademici. 

Napoleoni inaugurò la sua docenza torinese, nell’anno accademico 1971-72, dedicando 

l’insegnamento di Politica economica e finanziaria B – uno degli insegnamenti caratterizzanti 

la facoltà di Scienze politiche – ai «problemi della domanda effettiva e dell’equilibrio 

macroeconomico del mercato capitalistico, come premessa alla politica economica degli stati 

                                                 
15 Verbale del consiglio di facoltà di Economia e Commercio di Napoli del 19 aprile 1969, relatore Umberto 

Romagnoli. 
16 I registri delle lezioni dei professori della facoltà di Scienze politiche iniziano ad essere conservati solo dalla 

fine degli anni Ottanta del secolo scorso. 
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capitalisti moderni»17. L’argomento venne affrontato attraverso la lettura e il commento di due 

testi fondamentali per le diverse teorie – quella marxista e quella “borghese” – di cui erano 

portatori, cioè, rispettivamente, V.I. Lenin, Caratteristiche del romanticismo economico e J.M. 

Keynes, Teoria generale dell’occupazione, interesse e moneta18; Napoleoni consigliò inoltre 

due testi di approfondimento, tra cui il suo saggio Il pensiero economico del Novecento19. 

Negli anni successivi il pensiero marxiano della Critica dell’economia politica rimase al 

centro degli argomenti trattati nelle lezioni di Napoleoni. Nel corso dell’anno accademico 

1972-73 vennero affrontati i temi della realizzazione del plusvalore e della politica economica 

nelle economie capitalistiche moderne20, con approfondimenti sul capitalismo in generale – 

condotti anche attraverso il suo recente saggio Lezioni sul Capitolo sesto inedito di Marx –21 e 

sull’intervento dello stato. Nell’anno accademico 1973-74 l’insegnamento venne dedicato 

all’economia italiana nell’ultimo ventennio, con riferimento ai fatti economici e alla loro 

interpretazione22, principalmente sulla base del testo di M. D’Antonio, Sviluppo e crisi del 

capitalismo italiano 1951-197223. Nel 1974-75 Napoleoni trattò la politica economica dopo la 

Grande Crisi degli anni Trenta e le questioni del sottosviluppo e dell’assetto capitalistico nel 

secondo dopoguerra, con approfondimenti sui problemi dell’Italia, soprattutto dell’ultimo 

quinquennio24; nello stesso anno tenne anche l’insegnamento di Storia delle dottrine 

economiche25, incentrato sull’opera di Piero Sraffa nei suoi rapporti con il marxismo, attraverso 

la lettura e il commento di testi di Marx e dello stesso Sraffa26. Nell’anno accademico 

successivo furono affrontate le teorie macroeconomiche e l’economia italiana; per le questioni 

attuali di politica economica continuò ad essere scelta l’opera di D’Antonio27. 

La Guida dello studente dell’anno accademico 1976-77 segnala: «Per porre a disposizione 

degli studenti della facoltà gli strumenti per accedere alle fonti del pensiero economico, 

l’insegnamento di Politica economica e finanziaria B sarà, quest’anno, utilizzato per svolgere 

un corso di Storia delle dottrine economiche»28. La storia delle teorie del valore presentata a 

lezione faceva riferimento alla Storia del pensiero economico, di Maurice Dobb, e al 

                                                 
17 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1971-72 Torino, Giappichelli, 1971, pp. 49-50. La Guida dello studente è conservata in ASUT 

per tutti gli anni di insegnamento torinese di Napoleoni, ad eccezione dell’a.a. 1974-75 (Guida consultata presso 

la biblioteca “Norberto Bobbio” di Torino). 
18 Le edizioni consigliate erano, rispettivamente, VLADIMIR I. LENIN, Caratteristiche del romanticismo economico 

(Sismondi e i nostri sismondi russi), in ID., Opere complete, vol. 2, Roma, Editori Riuniti, 1954, pp. 119-256; 

JOHN M. KEYNES, Teoria generale dell’occupazione, interesse e moneta, Torino, Utet, 1971. 
19 CLAUDIO NAPOLEONI, Il pensiero economico del Novecento, Torino, Einaudi, 1963. 
20 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1972-73, Torino, Giappichelli, 1972, pp. 50-51. 
21 NAPOLEONI, Lezioni sul Capitolo sesto…, 1972 cit. 
22 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1973-74, Torino, Giappichelli, 1973, pp. 58-59. 
23 MARIANO D’ANTONIO, Sviluppo e crisi del capitalismo italiano 1951-1972, Bari, De Donato, 1973. 
24 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1974-75, Torino, Giappichelli, 1974, p. 62. 
25 Ibid., p. 126. 
26 PIERO SRAFFA, Produzione di merci a mezzo di merci. Premesse a una critica della teoria economica, Torino, 

Einaudi, 1960. 
27 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1975-76, Torino, Giappichelli, 1975, p. 50. 
28 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1976-77, Torino, Giappichelli, 1976, p. 82. 
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recentissimo saggio Il valore, dello stesso Napoleoni29. Anche nell’anno accademico 

successivo l’insegnamento di Politica economica e finanziaria B fu prevalentemente dedicato 

alla storia del pensiero economico, con lezioni sugli sviluppi della critica dell’economia 

politica da Marx alla contemporaneità, esaminati in relazione alla teoria del plusvalore e del 

profitto; il testo base del corso rimase Il valore30. 

Nell’anno accademico 1977-78 Napoleoni fu collocato in aspettativa “per mandato 

parlamentare”31. Come si è già ricordato, egli tornò all’insegnamento solo per pochi mesi, nella 

prima parte dell’a.a. 1987-88 e in quel periodo chiese di afferire al Dipartimento di Economia 

dell’università di Torino32. L’afferenza divenne effettiva il primo gennaio 1988, pochi mesi 

prima della morte di Napoleoni, avvenuta il 31 luglio 1988. Ulteriori tracce del suo 

insegnamento presso l’accademia torinese sono rappresentate dalle tesi di laurea svolte sotto la 

sua guida e discusse tra il 1972 e il 1977, alcune delle quali sono oggi conservate nei depositi 

dell’Archivio Storico dell’Università di Torino33. 

 

2. Claudio Napoleoni: cinque lezioni da un economista eretico per salvare il nostro presente 

2.1. Un economista diverso 

Quando si pensa all’economia, l’immagine che affiora è spesso quella di una disciplina 

arida, fatta di grafici e modelli matematici lontani dalla vita reale. Eppure, la storia del pensiero 

italiano ci ha regalato figure capaci di ribaltare questa percezione. Una di queste è senza dubbio 

quella di Claudio Napoleoni, un intellettuale appassionato, un economista che non ha mai 

separato la teoria dall’impegno politico e civile. 

Questa presentazione esplora cinque aspetti particolari della sua figura e del suo lavoro, 

attraverso relazioni e testimonianze di studiosi, politici, giornalisti che ne rivelano aspetti che 

potremmo definire un antidoto intellettuale quanto mai necessario ai giorni nostri. 

 

2.2. Il suo archivio non fu una sua creazione, ma un’eredità riscoperta 

Contrariamente a quanto si potrebbe pensare di un grande intellettuale, Claudio Napoleoni 

non ha mai organizzato un vero e proprio archivio personale. Non era un uomo concentrato 

sulla meticolosa conservazione del proprio passato; i materiali che teneva con sé riguardavano 

per lo più questioni correnti, come dimostra il fatto che la maggior parte delle carte donate dai 

suoi eredi copre gli anni ‘70 e ‘80. 

                                                 
29 MAURICE DOBB, Storia del pensiero economico. Teorie del valore e della distribuzione da Adam Smith ad oggi, 

Roma, Editori Riuniti, 1976; CLAUDIO NAPOLEONI, Valore, Milano, ISEDI, 1976. 
30 RICCARDO MARENA (a cura di), Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino. Guida dello studente. 

Anno accademico 1977-78, Torino, Giappichelli, 1977, pp. 109-110. 
31 «Il titolare della cattedra, prof. Claudio Napoleoni, parteciperà all’attività didattica in forme che saranno 

comunicate»: ibid., p. 110. 
32 ASUT, Claudio Napoleoni. Fascicolo personale, cartella A.  
33 Il numero di tesi non è noto. Otto tesi – tra cui quelle di futuri docenti dell’ateneo, come Maria Grazia Turri 

(facoltà di Scienze politiche, 1976) e Luca Ricolfi (facoltà di Lettere e Filosofia, 1972) – sono registrate nella base 

dati dell’ASUT (https://www.asut.unito.it/tesi/web/index.php?r=tesi), tuttavia proprio quel fondo di tesi di laurea 

è stato fortemente depauperato dall’alluvione che, nel 2000, interessò i depositi in cui questi materiali erano 

conservati; inoltre, solo un sottoinsieme dei record, attualmente presenti nella banca dati tesi, ha il campo 

“Relatore” compilato. 

https://www.asut.unito.it/tesi/web/index.php?r=tesi
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Il Fondo Napoleoni, oggi conservato e valorizzato dall’istituto piemontese Antonio 

Gramsci, è stato infatti costituito solo dopo la sua morte, avvenuta nel 1988. È un patrimonio 

assemblato grazie alla generosità degli eredi e al recupero di documenti dimenticati o 

abbandonati nelle varie residenze. Per arricchirlo ulteriormente, i curatori hanno dovuto 

lanciare un appello, invitando chiunque possedesse suoi materiali a farli pervenire. Questo 

dettaglio rivela un intellettuale che considerava il proprio lavoro non come un monumento 

personale da erigere, ma come uno strumento per la lotta politica del presente. Questa sua 

proiezione sul presente non era un vezzo caratteriale, ma la conseguenza diretta del suo modo 

di intendere la disciplina a cui ha dedicato la vita. 

 

2.3. L’economia non è una scienza neutra: è uno strumento per cambiare il mondo 

Il cuore del pensiero di Napoleoni risiede nel legame indissolubile tra teoria economica e 

azione politica. Per lui, l’economia non era un esercizio accademico neutrale, ma il campo di 

battaglia su cui misurarsi per combattere un modello di produzione basato su sfruttamento, 

sull’alienazione, sulla sottrazione di ricchezza ai lavoratori che la generano. 

Come scrisse in una riflessione riportata da Raniero La Valle, la sua posizione era radicale 

e priva di ambiguità: «per quanto riguarda me, io non ho dubbi […]: io non avrei in vita mia 

affrontato mai una questione teoretica se non fossi stato spinto a farlo da un interesse 

politico»34. In un’epoca in cui l’economia viene spesso presentata come una disciplina tecnica, 

questa visione sfida frontalmente il discorso tecnocratico contemporaneo. Il suo pensiero 

smaschera la pretesa neutralità di istituzioni come le banche centrali o degli argomenti usati 

per giustificare politiche di austerità, ricordandoci che dietro ogni teoria economica c’è sempre 

una scelta politica e che l’obiettivo finale della conoscenza deve essere la trasformazione 

sociale. 

 

2.4. Oltre l’economia: un vero “intellettuale gramsciano” 

Etichettare Claudio Napoleoni semplicemente come “economista” sarebbe profondamente 

riduttivo. Come emerge dai contributi al convegno, egli è stato un “vero intellettuale 

gramsciano”, capace di spaziare tra discipline diverse con la stessa profondità analitica. 

I suoi interessi andavano ben oltre l’economia e toccavano i grandi temi del suo tempo: la 

filosofia, per indagare le “premesse” di ogni discorso scientifico; la questione della tecnica e 

la sua potenzialità liberatoria; la parità di genere e l’emancipazione femminile; i temi della 

guerra e della pace; e una concezione della laicità che non ignorasse le ragioni etiche dei 

credenti. Per Napoleoni, la politica era lo strumento per affrontare queste sfide, definendola 

come un’attività con «un obiettivo generale e comprensivo, che si riferisce cioè al destino 

dell’uomo e non ai suoi particolari problemi». Il suo approccio olistico è un antidoto diretto 

all’iper-specializzazione che oggi ci impedisce di affrontare efficacemente crisi interconnesse 

come il cambiamento climatico, la disuguaglianza economica e il degrado della democrazia. 

 

 

                                                 
34 RANIERO LA VALLE, Introduzione a CLAUDIO NAPOLEONI, Cercate ancora. Lettere sulla laicità e ultimi scritti, 

Roma, Editori Riuniti, 1990, p. XI. 
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2.5. Un pensiero che non vive di nostalgia, ma parla a nuove generazioni 

Il convegno per il centenario non è certo una celebrazione nostalgica, ma un’occasione per 

dare spazio a una discussione sulla sua lezione teorica e politica. Un dettaglio significativo 

della sua struttura lo dimostra in modo inequivocabile. 

La prima parte dei lavori, svoltasi al Senato, ha visto come relatori studiosi che, o per 

generazione, o per curriculum, non hanno conosciuto o studiato con Napoleoni, ma ne hanno 

approfondito il pensiero più recentemente. Questo fatto è cruciale: dimostra che il suo pensiero 

non è un reperto storico affidato alla memoria dei suoi allievi diretti, ma una fonte viva, capace 

di stimolare nuove ricerche e di parlare a una nuova generazione di studiosi. Le sue analisi e le 

sue domande ci interrogano ancora oggi, provando la vitalità di un’eredità che continua a 

produrre frutti. 

 

2.6. Un “pungolo” critico, anche per la sua stessa parte politica 

Eletto come indipendente nelle file del partito comunista italiano, fu poi membro del gruppo 

della Sinistra Indipendente, ma Napoleoni non fu mai un politico organico o dogmatico. La sua 

caratteristica principale era una assoluta libertà di pensiero. Questo tratto specifico del suo agire 

emerge dalle testimonianze che si sono susseguite alla Camera dei Deputati, sollecitate e 

collegate dall’intervento di Marco Damilano. 

Viene descritto come un pungolo, un critico attento, sempre rispettoso ma intransigente 

verso posizioni che da economista riteneva sbagliate sul piano politico. Il suo esempio offre un 

modello di come l’esperienza e la competenza dovrebbero funzionare all’interno di un 

movimento politico: non come giustificazione asservita a una linea di partito, ma come una 

forza critica e indipendente che tiene il movimento responsabile sia rispetto ai propri principi 

che alla realtà. In un’epoca segnata dal conformismo, il suo coraggio intellettuale è più prezioso 

che mai. 

 

3. “Cercare ancora” 

Claudio Napoleoni non fu semplicemente un economista, ma un intellettuale totale nel senso 

più gramsciano del termine: un pensatore che vedeva la filosofia come la radice dell’agire 

economico, e la politica come il compimento di entrambi. 

Il titolo di una sua importante raccolta di scritti, Cercate ancora, suona come il suo 

testamento spirituale: un invito a non accontentarsi mai delle risposte facili, a coltivare il 

dubbio senza farsi paralizzare e a continuare a interrogarsi sul mondo per poterlo cambiare35. 

In un mondo dominato da diseguaglianze crescenti, da una tecnica che si fa soggetto 

totalizzante, dalla minaccia costante alla pace, e da una politica che sembra aver smarrito la 

propria bussola teorica, quale spazio possiamo ridare oggi a un pensiero critico e coraggioso 

come quello di Claudio Napoleoni? 

  

                                                 
35 NAPOLEONI, Cercate ancora…, 1990 cit. 



DUNIA ASTROLOGO - MATTEO D’AMBROSIO - PAOLO ROSSO 

10 

 

 


